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L'ITALIA NON VUOLE PIU' IL PRESTITO COMUNITARIO? 

Mentre era forte negli ambienti comunitari l 'aspettativa che 
il governo italiano facesse domanda per un prestito dalla 
Cee durante la riunione dei ministri finanziari di metà feb­
braio, in realtà le aspettative sono andate deluse: la do­
manda formale né informale non c 'è stata ed i rappresen­
tanti italiani si sono limitati a chiedere che la Commissione 
effettui dei sondaggi preliminari presso i potenziali sotto­
scrittori, i Paesi Opec, e quindi faccia conoscere le condi­
zioni del prestito. 
La motivazione formale di questa posizione è stata che il 
meccanismo del prestito comunitario soffre di una debo­
lezza intrinseca che è quella di richiedere, prima che esso 
venga messo in moto, una precisa domanda da parte di un 
Paese membro: questo fatto pregiudicherebbe la trattativa 
stessa per l 'otteniment o dei fondi dai Paesi Opec o da altri. 
Anche se non manca in detta posizione una certa dose di 
logica , il comportamento delle autorità italiane non è del 
tutto convincente e perciò non ha mancato di creare stu­
pore negli ambienti comunitari, nonostante che a Bruxelles 
si sia abbastanza abituati a comportamenti poco chiari da 
parte italiana . 
Ci sembra perciò necessario fare alcune precisazioni e 
porre alcuni interrogativi. 
In primo luogo, l'argomentazione addotta come motivazione 
ufficiale del comportamento ha un valore del tutto formale. 
E' vero che il meccanismo del prestito comunitario ha dei 
limiti , tra i quali il più importante non è certo quello indi· 
cato dall e Autorità italiane, ma ha anche qualche vantaggio 
ed è quello della garanzia collettiva pro-quota di tutti i 
Paesi membri della Comunità; e questo dovrebbe bastare 
a· superare la diffidenza dei finanziatori. 
In ogni caso, le condizioni di un prestito hanno sempre come 
t ermine concreto di riferimento i tassi di interesse vigenti 
sui mercati finanziari internazionali sui quali si applicano 
dei margini differenziali (aggiuntivi), il cosiddetto "spread " • 
per prenditori in posi zione particolarmente debole. Ma è 
proprio per risolvere questo problema, ed anzi cercare di 
stabilire dei margini favorevoli rispetto ai tassi vigenti sul 
mercato - oltreché creare un altro strumento di sol i da­
r i et à europea - che è stato deciso, dopo una lunga lotta 
dei nostri rappresentanti, il meccanismo del prestito co­
munitario e la garanzia collettiva. 
Ma c 'è un'altra ragione per cui l'argomentazione ufficiale 
non convince, ed è quella che l 'Italia, dal punto di vista 
della solvibilità internazionale e della sua capacità di far 
honte ai suoi impegni di pagamento, non è, come del resto 
hanno affermato ed affermano le stesse autorità italiane 
quel caso disperato che si era fatto apparire l'anno scorso 
di questi tempi per giustificare l'adozione di dure misure 
deflazionistiche. 
Gli effetti di questa politica di deflazione sono stati certa­
mente positivi in termini di riequilibrio dei nostri conti 
con l 'estero : a detta delle autorità monetarie, il deficit non 
petrolifero è stato rassorbito con 12 mesi di anticipo e 
cioè nel dicembre 1974 e non dicembre 1975 come previsto 
in un primo tempo. Gli effetti negativi, sono la caduta 
degli investimenti con tasso negativo a due cifre, l 'azzera­
mento, se non peggio, del tasso di crescita del reddito per 
il 1975 e, per lo stesso anno, il raddoppio, se non la tripli­
cazione , del livello di disoccupazione. 
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Parlando ad una conferenza ali 'Università di Roma sui più 
recenti sviluppi delle trattative monetarie internazionali, il 
vice direttore della Banca d'Italia affermava che, a diffe­
renza dell'anno scorso, non c'è un problema di solvibilità 
individuale (Italia) ma un problema di solvibilità collettiva 
e che il "creditworthness" dell'Italia è molto alto e ban­
chieri internazionali ricominciano a farsi sentire e vedere 
a via Nazionale per offrire ali 'Italia prestiti ed assistenza. 
E' certo un grosso risultato, che giustifica in parte il com­
portamento italiano a Bruxelles, ma c'è un solo problema: 
usando una immagine abusata, si può dire che la cura è 
stata così efficace che ha ucciso il malato , non servono 
prestiti e liquidità, il cavallo ormai non ha più ·bisogno 
di bere. 
Se si considera infatti il miglioramento della lira sui mer­
cati monetari internazionali e, allo stesso tempo, si scontano 
gli effetti della recession e nel 1975 - senza alcun dubbio 
la più wave degli ultimi t renta anni - è chiaro che l'eco­
nomia italiana avrà bisogno di un basso volume di impor­
tazioni e perciò, per il breve periodo, il Paese non ha pro­
blemi di solvibilità internazionale. 

ALTALENA DI CIFRE 

A Bruxelles, Colombo e Ossola hanno illustrato i dati più 
recenti della situazione finanziaria italiana con particolare 
riguardo ai dati della bilancia dei pagamenti e ne è venuto 
fuori un contrasto netto con i dati che aveva precedente­
mente illustrato, nella stessa sede, il Ministro per l'Agri­
coltura, Marcora. l dati si riferiscono alla bilancia com­
merciale : Marcora aveva detto che, per i primi 11 mesi 
del 1974, il deficit globale era stato di 6.524 miliardi di cui 
2.913 miliandi imputabili al deficit agricolo-alimentare. Il 
vice direttore della Banca d'Italia ha presentato dati più ag­
giornati e ha detto che il dificit globale, per tutto l 'anno, è 
stato di 5 .200 miliardi d·i lire, di cui 4.550 per importazioni 
di petrolio e 650 miliardi per importazioni non petrolifere . 
C 'è una differenza macroscopica (oltre 1.300 miliardi e oltre 
1.700 se si considera per omogeneità di confronto anche 
dicembre) tale che non può essere certo spiegata con l'an­
damento di dicembre che, secondo i dati lstat, è stato com­
plessivamente negativo per il saldo commerciale ( -407 mi­
liardi) e attivo per 130 miliardi considerando la parte non 
petrolifera. 
La vicenda si presta a più di una considerazione. Una prima 
attiene alla manipolazione dei dati che le stesse autorità 
ufficiali fanno e alla democrazia e accessibilità delle infor­
mazioni; e non è la prima volta . Si ricordi che il deficit 
del bilancio previsionale dello Stato per il 1974 è stato arta­
tamente gonfiato di oltre 1.200 miliardi, sottovalutando gros­
solanamente le previsioni d'entrata relative all'imposta sul 
reddito, proprio per poter giustificare una intensità, oltre 
ogni ragionevole misura. nella politica deflazionistica poi 
adottata. 

~· 
NUOVE PUBBLICAZIONI 

Collana dello spettatore internazionale. " l sì e no 

della difesa europea " a cura di Franca Gusmaroli -

Il Mulino - Bologna. 



Ma è stupefacente che un ministro del governo in ca rica 
si a mandato in giro, nelle sed i intern azionali, con dati - che, 
si badi bene, sono quelli ufficiali , anche se provvisori , pub­
blicati dall 'lstat - per essere poi sment ito da un suo co l­
lega di governo e da l rappresentante di un organo tecnico . 
Resta quindi il dilemma: sono falsi i dati dell'lstat o quelli 
della Banca d 'Ita li a. L'episodio abbastanza recente sul la ma­
nipolazione da parte dell' lstat dei dati e delle stime su l costo 
globale della vertenza "contingenza "• gonfiat i oltre ogni mi­
sma, f arebbe propendere per la prima ipotesi. 
A questo punto, però, a complicare ulteriormente la v icenda 
dei dati entra in gioco un nuovo elemento: secondo il sup­
pl emento al bollettino de ll a Banca d'Ita li a n. 7, febbraio 1975, 
che contiene i dati provvisori della bi lancia dei pagamenti 
va lutaria per tutto il 1974, il deficit della bilancia commerciale 
ammonta a 6.510 miliardi di lire; come si vede un dato 
provvisorio abbastanza vicino, se non proprio uguale, a quel­
lo dell ' lstat. 
Se le st atistiche, che Co lombo ed Osso la hanno presentato 
ai loro co ll eghi comunitar i e che i giornali hanno riportato , 
sono co rrette, e non sembra esserci dubbio su questo punto 
dal momento che lo stesso Ministro de l Tesoro le ricon­
fermava successivamente in una intervista al Corriere della 
Sera del 23/ 2/ 75 , è evidente che su lla questione aveva ra­
gione il M ini stro Marcora e che le Autorità finanz iarie sono 
smentite dai dati che le loro stesse organizzazioni pubblicano. 
Ne eme1~ge una situazione imbarazzante per il Ministro del 
Tesoro e la Banca d' Ita li a che ripropone alcuni quesiti. Sono 
tutti i dati ufficiali fasu lli ? Perché non si pubblicano quell i 
corretti? Qua le manovra s i nasconde dietro questa differenza 
di dati non giustificata neanch e con artif ici tecnici? 
Resta il fatto che due M inistri della Repubblica si presentano 
in sede comunita ri a con dati macroscopicamente diversi e 
probab ilmente tirandone conc lusioni diverse. Questo ripropone 
il problema del coord inamento. Esiste, almeno su lla carta, 
un Comitato intenninisteria le per il coordinamento delle at­
tività nel settore de ll a po li t ica economica internazionale. Que­
sto comitato si è riunito nel novembre 1973 e recentemente 
alcuni mes i fa; se, in un così grave momento per l'econo­
mia mond iale ed italiana , questo Comitato non riesce ad ar­
monizzare almeno gli atteggiamenti e le impostazioni dei di ­
versi ministri italiani non si capisce che cosa ci stia a fare, 
come, de l resto, non si capisce ancora qua le sia la posizione 
dell a Farnes ina su questa questione e sull a questione de l 
prestito comun itario prima esaminata. 
Ma torn iamo al quesito: è noto che l 'Italia aveva insistito 
per la creaz ione di questo nuovo strumento di so lidarietà e, 
a quanto si dice e si scr ive, sembra che si sia pure " pre­
notata " per la sua prima utili zzazione. Adesso la posizione 
italiana sembra camb iata; come rifer isce anche i l corrispon­
dente del Corriere de ll a Sera (18/2/75) , negli ambienti co­
munitar i s i par la di pression i americane pe1·ché l 'Italia uti­
linoi. se ne ha bisogno , altre fonti. 
Il discorso è meno peregrino di quanto possa apparire a 
prima vista . Le altre fonti per l 'Ita li a, a breve t ermin e, oltre 
all e ri serve che sono l'ultimo strumento, sono non certo il 
fondo Ocse (piano Kiss inger di 25 miliard i) che è ancora 
in alto mare, ma una linea "Swap" di 3 miliardi di do ll ar i 
con il s istema de lla Riserva federale (meccanismo bilateral e 
di ass istenza finanz iaria a breve tenn ine, trasfonnabi le, a 
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certe condizioni, a medio termine) e lo sportello petrolife ro 
de l FMI. 
Entrambe le sed i sono facilmente influenzabili dal governo 
americano ai fini della loro strategia di " confrontation " con 
gl i Arabi. E a questo propos ito, a mo' di riprova di quanto 
sopra, non deve sfuggire la gravità di un 'affermazione fat t a 
da l prof. Andreatta in un'intervista al set t imanal e televisi vo 
Stasera G7, il 21 febbra io scorso . Secondo Andreatta , nel 
co rso del 1974, non sono mancati co loro che forse pensavano 
di utilizzare un possibile crollo f inanziario dell'Italia come 
strumento dimostrativo - ed agg iungiamo no i magari giusti­
fi cat ivo - per una " esca lation" della po li tica del confronto . 
Come si vede anche attorno a certi problemi apparentemente 
tecn ici si intrecciano grosse questioni politiche e se l 'Italia 
non vuole sfuggi1·e ad eventuali strumenta lizzazioni, allora ha 
tutto l'interesse ad operare per una differenziazione ed una 
moltiplicazione degli strumenti di finanz iamento per copri re 
il defic it della sua bil ancia dei pagamenti. 
Per questa rag ione, il discorso sul meccan ismo de l prestito 
comuni tari o resta quant o mai attuale e denso di grosse impli­
cazion i politi che. 

VINCENZO RUSSO 

IL DIALOGO NEL MEDITERRANEO 

Sta per apparire ne lla Co ll ana dello spettatore internazionale, 
edito dall a casa editrice Il Mulino di Bologna, il resoconto 
deg li atti di un convegno su l tema "Cooperazione e sviluppo 
nell'area mediterranea "• organ izzato dall'Istituto Affari lnteJ·­
nazionali nel maggio '74 a Mi lano, convegno intervenuto in 
un momento partico larmente de licato dell a sto ria del dialogo 
euroarabo. Una storia difficile inserita nel quadro di avveni­
menti internazionali più vasti verificatisi alla fine dell'anno 
precedente, da ll a guerra del l<ippur alla cris i petmlifera, al 
prob lema de l reinvest imento delle eccedenze fina nziarie crea­
te dali 'aumento del prezzo del greggio . 
Negli intervent i che riport iamo è evidente lo sforzo di arr i­
vare ad una defini zione di come le part i interessate intendano 
oggi i l dia logo eumarabo. Superare le disti nzion i tra paesi 
produtto ri e non, in un'ottica che abbracc i la reg ione mediter­
ra nea ne l suo ins ieme, avviare un dialogo globa le tra le due 
sponde del Mediterraneo che affronti i probl emi da un punto 
di vista complessivo e non settoriale. Questi i tem i maggior­
mente trattati accanto a proposte concrete di modelli di svi ­
luppo in settori spec ifici. Il centro politico del dibatti to è 
stata l 'esigenza di avv iare il dialogo su un piano di assoluta 
parità, perché per tmppo tempo i paes i del sud Mediterraneo 
sono stati considerati in funz ione dello svil uppo dei paesi 
industrializzati. D'a ltra parte vi è un interesse comune, pre­
ciso sia da parte degli europei che da part e degli arabi a 
dare urgentemente un contenuto rea le al dialogo fra le due 
sponde del Med ite rraneo. l motivi sono economici, evidente­
mente, ma anche polit ic i: rappresentare, cioè , un inter locu­
tom valido in quest'area cruc iale ed oggi eli escl usivo dominio 
delle due superpotenze. 
Il gmsso interrogativo, almeno da parte europea, e che in 
questo convegno non ha t rovato risposta, è se la Comunità 
dei Nove riuscirà a trovare una identità ed una politica ca­
paci di soddi sfa1·e queste aspettative. 
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LA CONFERENZA DI REVISIONE DEL TNP 

Il 5 magg io si è aperta a Ginevra la Conferenza di rev1s1one 
de l Trattato di non proliferazione nucleare (Tnp). Secondo 
l'art. VIli del Tmttato essa ha lo scopo di accertare , a cin­
que ann i dalla sua entrata in v igore, che " le finalità de l pre­
ambolo e le disposizioni del Trattato stesso si stanno rea­
lizzando "· 
Secondo molti autorevoli osservatori, i l futuro successo del 
Tnp dipende, in notevole misura, dai risu ltati di questa 
Conferenza; essa perciò assume un 'importanza cruciale che 
si r ifletterà in tutto il settore del contro llo degli annamenti 
e del disarmo. 
Non è questa l 'impressione che si ricava quando s i leggono 
i resoconti parlamentari del dibattito sulla ratifica da parte 
ita liana del Trattato eli non pro liferazione e deg li accordi 
Aiea-Euratom (in merito al sistema eli contro ll i previsto dal­
l'art. Ili del Trattato stesso). 
Con l 'eccezione dell 'estrema destra missina - che però al 
Senato si è ast enuta - tutto l'arco politico italiano ha pre­
so posiz ione a favore del Tnp. A parte qualche stravagante 
intervent o, come quello de ll 'amm. Birincle lli che ha cercato 
eli dar credito alla singo lare teor ia dei genn. Gallois e Beau­
fre secondo cui un mondo costituito da potenze militarmen­
te nucleari sarebbe più stabile e sicuro, sono in complesso 
state fatte affermazioni di principio abbastanza ragionevoli . 
Ma la discussione è sembrata generica , poco vitale, guidata 
da un'es igenza esterna e ormai scontata : l'esigenza, appun­
to, che l'iter di approvazione finisse rapidamente e che l'I ta­
li a, insieme a Germania, Belgio, Olanda e Lussemburgo, che 
attendevano impazientemente questo momento, potesse de­
positare gli stJ"Umenti eli rat ifica del Trattat o pr ima de l 5 
magg io, e così partecipare a pieno titolo alla Conferenza. 01-
tr.e alle pressioni olandes i e t edesche, anche il Canada, at­
traverso le dichiamzioni del suo primo ministro Trudeau, 
aveva chiaramente co ll egato all a ratifica it aliana de l Trattato 
ogni forma di collaborazione nel sett ore dei reattori nuclea­
l"i ad uranio naturale, moderati ad acqua pesante. 
E' così r imasto sostanzialmente in ombra il dibatt ito sulla l i­
nea po li tica che dovranno seguire i negoziatori italian i a 
Ginevra. Non è naturalmente estranea l 'impreparazione spe­
c ifica dei parlamentari italiani su questi argom enti. Ma se 
le discussioni fossero avvenute con qualche mese di antic i-
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po, un certo maggior approfondimento sarebb e stato possi­
bi le. Diventa un fatto abbastanza naturale che in queste con­
dizioni le " tecnostrutture " prevalgano. 
In questi anni il Tnp ha avut o notevo li successi di adesione 
sul piano quantitativo: ci rca 90 stati lo hanno f irm ato e ra­
tificato e un'a lt ra vent ina lo hanno solo f irmato. l r isu ltat i 
sono meno brillanti se si prendono in consederazione i pae­
si che non posseggono armi nucl eari, ma che potrebbero 
cost ruirsele nello spazio el i alcun i anni, una volta fatta tal e 
" opzione " · Tra questi ultimi hanno f irmato e rat if icato il 
Trattato gli stati socialist i dell'Europa orientale, la Germa­
ni a f ecl eml e, l 'Ita lia, il Belg io , l 'Olanda, la Svezia e gli altr i 
stat i baltici; i l Canada, l 'Aust ralia, l 'Iran e l 'Iraq. Hanno solo 
f irmat o ma non rat ificato: Giappone , Indonesia, Turchia, Sviz­
zera , Venezuela ed Egitto. Non hanno aderit o: Bras il e, Ar­
gentina, Spagna, Sud Africa, Pakistan, Israele, Arab ia Saudi­
ta ed A lgeria. 
Da cosa nascono le ris erve e le oppos izioni al Trattato di 
non proliferaz ione? Esso fa una chiara distinzione fra i cin­
que stat i già " nucleari " alla f ine degl i ann i '60 (Stat i Uni­
t i, Unione Soviet ica, Inghilterra, Francia e Cina) e gli al t r i , 
i "non nucleari "• che, firmando il Trattato, s 'impegnano a 
non possedere armamento atomico. 
Questo fatto, in sé inevi tabile, è all a base delle obiezioni 
che al Tnp hanno fatto i paesi non firmatari o comunque 
in posizione critica. Le obiezioni si possono ragg ruppare in 
tre categorie: accuse di discrim inazione strateg ica; accuse 
di discriminazione nel settore dello sviluppo nuc leare ad usi 
civ il i ; timori per la s icurezza nazion ale. 
La prima accusa ha due motivazioni tra loro legate: da una 
parte, in generale, si contesta che il Tnp sia un accordo in­
t ernazion ale " disuguale " e sanci sca formalmente la di v isio­
ne deg li stat i in due categ orie , con doveri e diri tt i divers i ; 
d'altra parte si annette deci siva importanza al fatto che un 
paese possegga o non possegga - e addir ittura s' impegni 
a 1·inunciare a possedere - le armi nuclear i. Questa l·inun­
cia è consid erata una vera e propria di minuzione el i " status " · 
Tale tipo di argomentazione r iflette soprattutto un disagio 
el i matr ice nazionalist a. In realtà la discriminazione stJ·ategi­
ca es iste di fatto, per ora appare ineliminabile , ed è dovu­
ta alla enorme differenza di potenziale mil it are - non solo 
nucleare, ma anche convenzionale - t m Usa e Urss da una 



parte e il resto del mondo dall 'altra. L'unico sistema rag io­
nevo le pet· cercare di attenuare tale distacco è quello di f a­
re pressione sull e superpotenze perché arrestino ed inverta­
no la Iom corsa agli armamnti, non certo quello di imitarl e 
in piccolo. In sede di Conferenza di Ginevra è forse possi­
bile t entare di ot t enere impegni precisi in questa direzione. 
Il probl ema della discriminazione nel settore dei programmi 
nucleari civili è piuttosto complesso. Ma anche in questo 
caso si possono delineare alcuni criteri generali. Le mag­
giori critiche si sono appuntate sul sistema dei control li sul 
materiale fi ssile, che sono considerat i troppo " intrusivi " • e 
sul fatto che la cooperazione internazionale, prevista dagli 
articoli IV e V, (energia nucleare ed " esplosioni pacifiche n) 
non abbia avuto sviluppi. 
Lamentarsi della " int ru sività " dei controlli ha un senso so­
lo nei limit i in cui si possono immaginare fenomeni di spio­
naggio industriale. Ma dal punto di vista della garanzia è au­
spicabile per tutti che non ci siano diversioni di materiale fis­
sile in direzione proibita e che il sistema dei controlli sia 
il più stretto e generalizzato possibile. Sembra ragionevole 
che questi controlli siano estesi anche ai paesi non aderen­
ti al Trattato: i paesi che hanno sottoscritto il Tnp potrebbe­
ro impegnarsi a non fornire materiali e t ecnologie nucleari a 
quegli stati che non accettino i controlli deii 'Aiea su tutte 
le Iom attività di questo tipo. 
Nel campo dell 'energia nucl eare ogni form a di collaborazione 
va incoraggiata. Si potrebbe immaginare un si stema interna­
zional e di cooperazione nucleare civile legato in qualche mo­
do all 'adesione al Tnp: in altre parole, una specie di mercato 
preferenzial e che distingua tra aderenti e non aderenti al 
Trattato stesso, " premiando " i primi. Questa sarebbe una 
importante innovazione, perché fin ora, in qualche misura, è 
avvenuto il contrario. 
Il discorso diventa però molto piCt ambi guo quando si parl a 
delle cosiddette " esplosioni nucleari pacifiche " · A questo 
proposito bi sogna r icordare che: 
1) la tecnologia delle " esp losioni nucleari pacifiche, è es­
senzialmente ident ica a quella degli ordigni militari ; 
2) dopo anni di studi non esiste ancora alcuna indicazione di 
possibili, economiche ut ilizzazioni non belliche dell e esplo­
sioni nucleari; 
3) quest'argomento è stato pret estuosamente usato dall'In­
dia per giustificare la sua " opzione " nucleare, e si presta 
ad equivoci ; 
4) dal punto di vista dell'Italia non sono comunque pensa­
bili esperimenti di questo tipo per ovvi e ragioni geografiche. 
Per quel che riguarda infine le garanzie di sicurezza degli 
stati non nucleari di fronte a quelli militarmente nucleari, 
molti Paesi come Argentina, Brasile, Spagna, India, Svizzera 
e Giappone hanno mosso forti critiche al Trattato. Su questo 
punto sembrerebbe possibil e ottenere dalle potenze nucleari 
un impegno più stringente di quello della risoluzione Onu 
del 19 giugno 1968. Le potenze mili ta rmente nucleari potreb­
bero impegnarsi a non usare armi nuclear i, e a non minac­
ci are l 'uso di tali armi, in qualsiasi ci rcostanza, contro gli 
stati militarmente non nucleari aderent i al Trattato. Ma il 
pmblema sembra in realtà ben più vasto, politico più che 
garantistico. 
L'obiettivo della non proliferazi one è di fondamentale im-
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portanza per il futuro della sicurezza mondiale. Il Trattato 
el i non prol iferazione va vi sto come una struttura entro la 
quale è più facile perseguire questo scopo. Il Tnp può esse­
re mi gliorato , soprattutto sul piano degli impegni di attuazio­
ne di certe sue norme. In questo modo si aumenta la pro­
babilità che il fronte dell e adesioni diventi sempre più com­
patto e completo . Non bisogna però dimenticare che i ri· 
sultati nel lungo termine finiranno per dipendere più dalla 
volontà politica di tradurre gli impegni previsti in un siste-, 
ma operante che dalla ingegnosità legale. 

G. LUCA DEVOTO 

LA PROLIFERAZIONE DELLE ARMI NUCLEARI 

In questi giorni è uscito un volume, edito dalla casa edi­
trice il Mulino, su " La proliferazione delle armi nucleari "· 
Esso focalizza la pmpria attenzione sull 'Italia: sul contri­
buto italiano alle trattative di Ginevra nella seconda metà 
degli anni '60, su!!e "capacità" nucleari italiane, sugli on­
deggiamenti della politica italiana in questo settore. Si è 
però anche cercato di offrire un quadro abbastanza comple­
to, sia dal punto di vista dei riferimenti internazionali, sia 
dal punto di vista tecnico. Così, un capitolo descrive in 
dettaglio l'atteggiamento dei vari paesi rispetto al Tnp. Un 
altro capitolo affronta il problema fondamentale dei control­
li di sicurezza. Infine, in appendice è offerto un esauriente 
panorama tecnico dei problemi del l 'energia e delle esplosio­
ni nucleari 
Il pmblema della proliferazione delle armi nucleat·i è ritor­
nato nel 1974 prepotentemente alla ribalta. Questo rinnova­
to - e preoccupato - intet·esse ha una data di nascita ben 
precisa: il 18 maggio 1974, quando l'India ha fatto esplo­
dere sottoterra il suo primo ordigno nucleare. Per la prima 
volta dopo il 1968 - anno in cui si è aperto alle firme 
il Trattato di non pmliferazione (Tnp) - un governo ha sfi­
dato apertamente la tesi centrale del Trattato stesso: la te­
si che qualunque aumento del numero dei paesi dotati di 
armi nucleari porta necessariamente a un assetto interna­
zionale meno stabile, più precario e pericoloso. 
Il dibattito si è aperto anche in Italia, alimentato anche da 
prese di posizione difformi dalla linea ufficiale del governo 
di alcuni alti funzionari del l 'amministrazione. 
Il 5 maggio è iniziata a Ginevra la Conferenza di revisione 
(o, meglio, di rassegna) del Tnp; in queste circostanze, es­
sa assume un valore notevole, fot·se cruciale. La partecipa­
zione a pieno titolo del l 'Italia a tale conferenza è legata 
ali 'avvenuta ratifica del Trattato: sembra comunque di note­
vole importanza che i rappresentanti italiani riescano ad e­
sprimere in questa sede una linea politica sufficientemente 
chiara e definitiva in senso antiproliferatorio. 

La prol iferazione de lle armi nucleari 
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UNA MISSIONE IN DIFFICOLTA'? 

Il t iming originale della missione sull'Unione europea af­
f idata al primo ministro belga Tinclemans è stato abbando­
nato. 
Compiuta la prima fase entro la primavera del '75 (consul ­
tazion i eli esperti di di r itto costituzionale e questioni tec­
nico-giuridiche). la seconda fase (visite nei vari stati membri 
della Cee) invece di concludersi entro luglio è slittata a 
metà ottobre con le vis ite in Italia e in Dan imarca. Questo 
fatto porterà molto probabilmente a spostare lo stesso ter­
mine di presentazione del rapport o di sintesi, previsto in 
un primo tempo per la riunione di Roma del Consiglio 
europeo fissata per 1'1 e 2 dicembre 1975 : è opinione dif­
f usa che in quell 'occasione Tindemans si limiterà a fare un 
resoconto, rimandando alla riunione del Lussemburgo (pro­
grammata per la primavera '76) la discussione del rapporto 
eli sintesi. 
Ciò potrebbe coincidere con il desideri o del Lussemburgo 
(che prenderà la pres idenza di turn o del Consiglio dal gen­
naio '76) di trattare le questioni isti tuziona li nel suo seme­
stre . 
Complessivamente i risultati della mi ssione fi no ad oggi 
svolta sono piuttosto deludenti . 
Nella prima f ase, quella dedicata alla consultaz ione eli e· 
spert i di diritto costituzionale, l 'unico punto fermo acquis ito 
è che i Trattati comunitari dovranno essere modif icati sia 
con l 'adozione di emendamenti sia con la conclusione di un 
Trattato add izionale, ma continueranno a cost ituire la base 
gimi dica ed istituzionale della futura Unione. 
Di diverso e contraddittorio r ili evo le v isite nei paes i mem­
bri della Comunità. Tindemans ha notat o un certo senso di 
urgenza ed una larga aspettativa di ini ziat ive europee , che 
però contrasta con un 'assenza di riflessione sulle istit uzioni 
e in qualche caso con resistenze nazionali. 
L'opinione pubb li ca europea si p1·esenta in ordine sparso e, 
all'int erno degli st ess i stati (europeistici o antieuropeistici 
per t rad iz ione) vengono manifestate le idee più diverse . 
Tindemans non semb1·a voler o poter t ira1·e da c iò la con­
c lusi one p iCI ovv ia, e c ioè che per fa re l 'Unione europea 
non bisogna puntare tanto sug li stati nel loro complesso, 
quanto su quelle fo rze politiche e sociali che all'interno dei 
var i stati si di chi arano disponibili. 
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Egli appa1·e invece preoccupato della confusione politica al­
l 'interno degl i stat i: pro ba bi l mente teme che i l suo rappm­
to ne verrà indeboli to, che i governi (suoi un ici rea li inter­
locutori) non vorranno espors i per timore di divi dere le loro 
maggioranze interne e che tutto l'ese1·cizio si concluda con 
una perdita di prestigio. 
l prob lemi di Tindemans non sono so lo tatt ici , ma r iguardano 
anche i l contenuto de ll a sua miss ione e piLI in part icolme 
le 1·i sposte da da1·e alle domande più pressanti che ob ie tti ­
vamente pone un progetto di Uni one eumpea. 
La prima domanda è " quali po li tiche comun i possono essere 
fatte ass ieme "? Le r isposte avute sono le più varie, dalla 
pol it ica soc iale (!l'l anda) alla pol it ica regiona le (In ghil terra) , 
ecc. 
Tindemans, personalmente interessato aii'Uem, è del parere 
che vadano fatte un po' tutte. In alcun i paes i però gl i si è 
detto che la Comunità doveva pr ima trovare delle politiche 
e poi basare su queste delle ist ituzioni. Ne ll 'attuale situa­
zione europea una tale ri sposta è improponibile, poiché sono 
prop1·io le ist it uzion i carent i ad impedire po li tiche che al­
trimenti sarebbero già in atto . E' un cane che si mo1·de la 
coda, per mancanza di vo lontà po li t ica. 
Le g1·andi novità sono la po litica estera e la difesa. Qu i Tin­
demans intende 1·iprendere il discorso lanc iato dalla Coope­
razione politica e quello della Commissione sull a difesa co­
me " competenza potenzia le"· Sulla poli t ica estera ha affer­
mato ch e le consu ltazioni dovranno in qualche modo dive­
nire obbligatorie, ma non ha dichiarato come. Su ll a difesa 
ha citato l 'Ueo e l 'Eurogruppo nella Nato, sostenendo che 
è necessar io rilanciare la cooperaz ione in que ll e sed i e si è 
detto disponibile per 1·iprendere la proposta della Commi s­
sione e della Francia su una Agenzia europea degli arma­
ment i (studi o, progettazione, produzione, acqui sto e vendita). 
Nel campo de ll a pol itica estera, in realtà, i l problema è di 
dare una personali tà all 'Europa, non solo forma lmente, ma 
con conc1·ete pol itiche. 
Nel campo della difesa si situano i rapporti con gli Usa . 
Qui è necessa1·io evitare confusion i ist ituzionali (n eii 'Euro-
91'UPPO non ci sono Francia e Irlanda, neii 'Ueo mancano 
!l'l anda e Dan imarca) e confermare l 'importanza di mante­
nem un unico ambito polit ico- istituzional e europeo. 
Nel campo dell'U em, tm le altre, è venuta la proposta di 
procedere per gradi (poiché non è possibi le l'unione mo-



netaria senza una reale integ1·azione economi ca, e vicever­
sa ). Si pensa c ioè al la ist ituzion e di "strumenti para ll eli " • 
quali ad esempio una moneta eumpea . 
Tuttav ia il nodo che è pili dibattuto resta quello istituz iona­
le, contenuto nella seconda domanda d i Tinc! emans: "come 
vedet e i l probl ema delle istituzion i e qua le sarà il loro svi­
luppo ,. 7 
C'è un certo t imore, lmgament e diffuso, ad affmnare i l te­
ma centrale dell 'esecutivo eu ropeo. Si concorda in genere 
su lla necessi t à di maggiore democraticità del le ist ituzion i : 
ma se non s i prec isa ch i esercita il pote1·e, qua le potere è 
e come viene esercitato, non si può neanche decidere in 
astratto come e quanto controllarlo! 
Anche per questo è opportuno sgombrme i l campo dal di­
scorso sul Parlamento europeo. La sua elez ione a suffragio 
diretto è un pr imo passo avanti , che i trattati già prevedono 
e i governi devono accet tare sub ito (e non ne l pross imo 
semestre , confondendo questa decisione e quella di Tincl e­
mans, così da indebolire ambedue!) . Ma ta le elez ione è in­
suffic iente, perché lascia aperto il pmb lema de ll'esecutivo, 
che il Parlamento dovrebbe contro llare. 
Pm riconoscendo la cris i de lla Commissione bi sog na tm­
vare un sistema alternat ivo che tenda a r iso lvere rad i­
cal mente, e non attmverso sempl ici agg iustamenti, il pro­
blema del la incl iv iduazione di un esecutivo europeo. Non si 
può cioè sfugg ire al necessario sa lto eli qualità. 
La te1·za domanda è : "quale dovrà essere la finalità dell 'U­
nione europea?"· 
Non es ist ono risposte esaurienti : t utto dipende da ll e di­
ve rse posizioni po li tiche . E' chiaro però che bisogna pe1· lo 
meno avere dei c1·ite1· i comuni per va lutare le diverse f ina­
lità. E per quel che riguarda l'ambito istituzionale, che è di 
competenza di Tindemans, i tre cr it er i dovrebbero esse 1·e 
almeno l 'efficienza, la unicità e le democraticità . 

CONVEGNI INTERNAZIONALI 

Ne l quadm del le ricerche prev iste dal programma del 1975 
su i prob lemi strategici e eli sicmezza eumpea e sul Mediter­
ra neo, I'IAI ha organ izzato due convegn i intemazional i r ispet­
ti vamente su ll a " Di f esa europea" in collaboraz ione con 
I'II SS ( lnternat ional lnstitute for Strategie Stuclies) eli Lon­
dra e su "Crisi mediterranea: evoluzione dell'equil ibr io del­
le forze e gestione delle crisi. 
A l primo incontro, che si è svo lto all 'Hotel Jolly eli Roma 
il 21 e 22 april e 1975, hanno partecipato numerosi stud iosi 
di problemi strategic i europe i e ame1·icani. 
La discussione si è artico lata in quattro session i, rispetti­
vamente su: "Distensione e difesa nell 'area mediterranea" 
su ll a base di una relazione int roduttiva di Stefano Si lvestri ; 
" Nuove tecnologie e problemi strategic i " con una relazione 
el i Richard Burt deii'IISS; "Organizzazione e Istituzioni della 
difesa europea" con una relazione di Franca Gusmaro li ; 
" Negoziati est-ovest " con una re laz ione di Johan Holst, eli­
rettore del l 'Ist ituto norvegiese di affa1·i internazional i. 
Il dibattito s i è concentrato sull 'attuale cr isi politica della 
Nato e sui problemi tecnico-mi litmi che in questo stesso 
periodo impongono profonde ristrutturazioni. La difesa euro­
pea è tanto piLI attua le perché la difesa at lantica sta mu-
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tando le sue stl'ateg ìe convenziona li e nucleari e perché ie 
ist ituzion i dell 'A ll eanza at lantica , plll' SOIJI'avvivendo a nu­
mero se cr isi , non hanno most1·ato una grande capacità di 
ini ziat iva per la so luzione delle crisi polit iche. Il dibatt ito ha 
inoltre ind icato l 'es igenza , condiv isa in tennin i var i da tutt i 
i pmtecipanti , di istituzion i e po li t iche che ini zino un nuovo 
di scorso europeo ali ' intem o el i que llo atlant ico. l lim it i delle 
attuali struttu1·e emopee e i pmblemi po lit ic i conness i con 
tal i prospett ive sono stati attentamente va lutati. 
Su i t emi affrontat i Franca Gusmaroli sta preparando un sag­
gio sull e " Ist it uzioni de lla dif esa europea " che verrà pub­
bl icato su " Lo Spettatore Internazionale " ; mentre Richard 
Bm t e Mamizio Cremasco stanno p1·eparanclo un li bm sulle 
" Nuove tecno log ie "· 
A l secondo incontro , svo ltosi anch'esso all 'Hote l Jolly, dal 
24 al 26 aprile, sono state presentate quattro re lazioni sui 
seguenti punti : "Ana li si de ll 'evo luzi one politico-militare nel­
l 'a l·ea mediten·anea " eli Stefano Sil vestri; " Il conflitto me­
diori enta le " el i Hisham Sharab i de l " Joumal of Palesti ne 
Stuclies " eli Be irut; " La situazione nei Balcan i dopo la crisi 
Cipr iota " di Udo Ste inbach della Stiftung Wissenschaft und 
Politik di Monaco; e " L'Ita l ia e la peniso la iberi ca " el i Ce­
sare Mel'i ini. A ltri pape1· sono stati presentati da: Jean Sio­
tis , Arn old Hottinger, Abdi Jpekçi , Jon Kimche, Mohamed 
Si ci -Ahmecl. 
Nell a prima pmte de l dibatt ito si è tentato dì chiar ire se 
si poteva par lare di cr isi mediterranea o se invece fosse 
più corretto par lare di crisi molteplici accomunate dalla 
caratte r izzazione " med iterranea " dovuta al fattore geogra­
fico . Sono state quindi esaminate le cause strutturali dell e 
crisi mecliten·anee: co lonizzazione, mpporto economico nord­
sud, scarso stato di aggregazione dei piccoli stati mediter­
ranei. 1\lessun fattore di cr isi (economico, politico , militare) 
è stato individuato come predominante rispetto ag li altri. 
Il dibattito ha preso poi in esame le linee di tendenza as­
sunte clt recente dagli elementi di cr isi che sono state cau­
sat e soprattutto da mutamenti intercors i nel vecch io schema 
eli dipendenza economica dei paesi mediterranei dal nord 
(a causa dell'aumento dei prezzi del petrolio). dal sorgere 
di nuove potenze (Lega araba, Iran). Tali fatt i hanno mutato 
anche il sistema abbastanza conso li dato di alleanza che coa­
gulava stabilmente cert i stat i intorno aii'Urss. La Comu nità 
emopea , se intende f arlo, può trovare nelle attua li lacera­
zioni del tessuto d'a ll eanze spazi alla sua azione. Eventuali 
sce lte europee - politiche ed economiche - possono , som­
mandosi a quell e delle supe 1·pot enze, contribuire ad inne­
scare un efficace meccanismo di prevenzione e contro llo 
delle cr isi. 
Gli atti del convegno saranno pubblicati in un vo lume della 
" Co ll ana dello spettatore internazionale " a cu ra di Ste­
fano Si lvestri e di Luig i Tmiani. 
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A PROPOSITO DELL'EUROPA DEL SUD 

Gli sviluppi piC1 recenti della situazione politica mediterra­
nea 1·iguardano soprattutto i paesi deii 'Eumpa meridionale. 
Naturalmente, persistono i focolai delle crisi , come quella 
del Medio miente nella sua ultima incarnazione libanese, e 
si ravvivano crisi quiescenti, come quella del Sahara spagno­
lo. Tuttavia, mentre queste crisi si muovono lungo una di­
rettrice che ha vecchie radici e noti orientamenti, quelle 
che si sono aperte nell'Europa meridionale appaiono nuove 
e soprattutto pongono inquietanti interrogativi per l'Europa 
nel suo complesso oltre che per la situazione del bacino 
mediterraneo. 
La Turchia e la Grecia , in occasione della crisi di Cipro, si 
sono per così dire scambiate le parti. La guerra ha resti­
tuito alla Grecia un regime sufficientemente democratico, 
anche se conservatore, mentre la Turchia, con la caduta di 
Bulent Ecevit ha fatto seguire l 'instaurazione di un regime 
fo rt emente aut oritario, alla vittoria militare sul terreno ci­
priota . La caduta di Gaetano 'in Portogallo ha aperto una cri­
s i pmfonda in cui rischiano ormai gravemente di essere 
perdute le possibilità di costruire sulle mvine del fascismo 
lusitano una democrazia socialista . La Jugoslavia, d'altra per­
te, vive una crisi latente, che forse potrà essere tamponata 
dal concerto e dalla cooperazione che sembrano ora rinasce­
re fra i paesi balcanici sulla cresta di un'onda di deideolo­
gizzazione ma anche di forte nazionalismo. In questa delica­
-ta fase di transizione balcar1ica, l 'Albania sembra tornare a 
un ruolo più di compl ementarietà con i paesi della regione , 
ch e non di conflitto. La Spagna è entrata nel dopo-Franco e 
t utto fa pensare che la transizione sarà molto difficile. Infi­
ne , l 'Italia è anch 'essa immersa in una crisi di regime di 
cui non si vede lo sbocco e, benché invitata alla riunione 
di Rambouillet assieme ai paesi capitalisti più forti, sta vi­
vendo una fase di emarginazione e di necrosi economica. 
Quest o per ricordare gli elementi essenziali delle crisi in 
corso nei paes i deii 'Eumpa del sud, ma al di là dei fattori 
particolari che hanno operato nelle singole situazioni occor­
re chi edersi che cosa le unisce. 
Tut ti questi paesi hanno sempre avuto legami bilaterali con 
gli Stati Uniti. Quest o è vero, sia pure in form e peculiari, 
anche per la Jugoslavia. In tutt i i casi, poi , escluso quello 
della Spagna, è importante sottolineare che questi legami 
bilaterali sono stati affiancati da legami mult ilaterali , in par­
ticolare, sul piano politi co-militare, da quelli del Patto Atlan-
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tico. Questi le.gami multilaterali , almeno in linea di pnc1p1o, 
hanno consentito eli temperare i paralleli rapporti bilaterali 
in essere con gli Stati Uniti, affidando ai paesi europei -
in specie a quelli meridionali - un minimo di potere con­
trattuale nei confront i della superpotenza alleata. Gli avve­
niment i proclottisi a partire dal 1971 - la cancellazione uni­
laterale da pmte degli Stati Uniti del sistema monetario 
convenuto e, successivamente, l 'aumento del prezzo del pe­
trolio - hanno causato un indebolimento dell 'Europa nel 
suo complesso. Non si può affermare nettamente che questo 
indebolimento sia stato esplicitamente voluto dagli Stati U­
niti. Tuttavia: non si può nemmeno non rilevare che esso è 
avvenuto a front e di una dottrina delle relazioni internazio­
nali - quella espressa da Kissinger in quello che doveva 
essere "l'anno dell 'Europa" - in cui l'Europa veniva asse­
gnata a una dimensione regionale . Ciò non poteva non pro­
vocare anche un indebolimento o una caduta della certezza 
del quadro multilaterale politico e milita.re che tiene assie­
me Stati Uniti e Europa . A ciò si è aggiunto il fatto che, 
all'indomani delle crisi petrolifere, gli Stati Uniti stanno ci­
mentando-si con la defini zione di nuovi rapporti privil.egiati -
con l 'Iran, con l 'Arabia Saudita - mentre sempre meno "si­
gnificati v i " appaiono i loro rapporti con l'Europa . 
Questo venir meno, 0 quest o assott iglia1·si dei legami poli­
t ici atlantici non poteva andare esente da contraccolpi. La 
depressione così creatasi è stata già riempita per buona 
parte da un nazionalismo rismgente, che si manifesta spes­
so come ail t iameri can ismo. La reazione della Turchia al ta­
glio propost o dal Congresso alla fornit ura d'armi e quello 
della Grecia, che ha modificato la sua partecipazione alla 
Nato, sono esempi eli questa rinascita nazionalista. Esempi 
forse più important i sono gli atteggiamenti europei verso i 
palestinesi è la recente levata di scudi occasionata dalle 
cond anne a morte del regime franchista. 
Il declino dei legami multilaterali provoca la rinascita dei 
nazionalismi, e t utto ciò non solo non è contraddittorio ma 
anzi è complementare con un rafforzame-nto dei legami bi­
late rali con gli Stat i Uni t i. 
Quest o sviluppo tuttavi a non è esent e da contraddizioni. A l­
lo sviluppo naz ionalistico si accompagna, come sempre, la 
nasc ita eli uno spazio pieno di possibilità egemoniche per 
il movimento comunista. Questo fattore è pienamente al­
l 'opel·a, specie nei paesi dell'Europa del sud. Ma, occorre 
anche sottolineare che se il movimento comunista beneficia 
del rigurgito nazionalista, non è esso a farsene portabandie-



ra . Anzi, i comunisti europei. a cominciare da quelli italiani ; 
stanno elaborando all'interno della depress ione americana 
una strategia di autonomia che implica però una dimensio­
ne europea. Nel fa1·e ciò, essi sono oggi coloro che ripro­
pongono in modo corretto il problema· della depressione a­
mericana. ma con queste contraddizioni: a) che il nazionali­
smo li rafforza ed è nel contempo un fattore antagonista 
a qualsiasi disegno europeo; b) che lo stesso porsi a live llo 
europeo , al la ricerca di un 'autonomia del vecchio continente, 
pone loro un problema urgente di definizione dei rapporti 
a livello globale, cioè sia con gli Stati Uniti che con l 'Un io­
ne Sovietica. 
La "domanda" di Europa, in ogni caso. non è eserc itata so­
lo a li ve llo comunista, con le contradd izioni che abbiamo vi ­
sto . ma anche a livel lo degli stess i paesi, dalla Spagna. al 
Portogallo. alla Grecia. Anche qui c'è un intrecc io di naz io­
nalismo ed europeismo. 
Ciò che unisce dunque l 'Europa de l sud in questo momen­
to va ben al di là della crisi in atto, ed è dato dalla 
cont1·addizione fra scelte naziona li , che implicano un rapporto 
di sudditanza con gli Stati Uniti. e sce lte europee. E' questo 
il prob lema che in qualche modo verrà risolto nei prossimi 
mesi. 

MEDiTERRANEO: POLITICA ECONOMIA STRATEGIA 

l risultati eli un primo sforzo eli ricerca e documentazione . 
compiuto dall'lai, nel quadro del suo progetto di ric-erca su 
" Stabilità e sviluppo nel Mediterraneo ,.: progetto speciale 
reso possibile dai contributi della Fondazione Ford, e da una 
serie di altl"i finanziamenti raccolti ad hoc dall'Istituto su 
f onti europee. si sono concretati in un ampio studio sui pro­
blemi politici . economici e strategici del Mediterraneo. E' 
appena il caso eli ricordare il perché abbiamo deciso di con­
centrare tanta parte dei nostri sforzi su quest'area. Il Medi­
terraneo è un caso esemplare del mutare dei rapporti inter­
nazionali, cui stiamo assistendo in questi anni. 
L'intervento massiccio , politico, mHitare ed economico di 
grandi potenze esteme all 'area aumenta la confusione in­
tema del quadro generale , e se anche talvolta serve a " con­
gelare" gli improvvisi e violenti confli.tti nazionalistici dei 
popoli mediterranei. non ha la capacità di andare più a fon­
do e di sciògliere la crisi di cui il Mediterraneo è vittima. 
Si parla infatti , nei confronti di questa zona. di "vuoto di po­
tere "• ma in realtà si assiste all'intersecarsi di una moltitu­
dine di poteri di vers i che le molte nazioni di quest'a rea, al ­
cune antiche. altre nuove. spesso di incerta legittimità , non 
controllano pienamente. 
Le linee t1·adizionali che accompagnano prevalentemente la 
probl ematica del Mediterrane·o. considerano questa zona co­
me oggetto di politiche esteme ed elemento di equilibri glo­
bali. e si basano sull'esistenza di una spesso antistorica 
"comune civiltà mediterranea " · 
La nostra ricerca tenta di evitare questi luoghi comuni. Nel 
Mediterraneo, come in altre parti del mondo , è certamente 
in atto un nuovo tipo di conflitto, che passa insieme ai li­
velli interni e a quelli internazionali. 
L'equ ilibrio centrato sulla guerra fredd a sta rapidamente mu­
tando: al parametro est-ovest si aggiunge sempre più chia­
ramente un parametro nord-sud. La di1iamica del discorso 
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su lla decolon izzazione prima e sullo sv iluppo poi ha portato 
a nuove decisioni sia all'interno del Terzo mondo che all ' in­
terno del mondo sviluppato. l nuovi problemi dell'accesso 
all e materie prime. dell'energia. dell 'industrializzazione, ed in 
genere della redistribuzione della ricch ezza mondi ale (e del­
l 'inflaz ione che f ino ad ora ha vani ficato tale red istribuzione) 
cost ituiscono un insieme di problemi dell'importanza almeno 
altrettanto ril evante di quelli strategico-militari. Tutto ciò ha 
preso in contropiede il s istema internaz ionale tradi zionale, 
che si è trovato p1· ivo di stl"umenti in grado di elaborare 
ed appl icme politiche ri solutive. 
Nel Med ite rraneo si sono formate dive1·se " reg ioni " (o 
raggruppamenti di paesi ) che hanno subito in modo diverso 
queste crisi e che hanno a disposizione diversi strumenti di 
intervento: paesi esportator i di petrolio; paesi in v ia di svi­
luppo; paesi dell 'Europa de l sud a metà tra sviluppo e sotto­
svi luppo ; paesi de lla Comunità europea . 
Se a queste divisioni aggiungiamo quelle tradizionali degli 
schieramenti militari, que lle politico-cultural i (ad esempio. 
il raggruppam ento arabo e quello islamico). quel le derivate 
dalla sopravvivenza, sotto forma di rapporti p1·eferenziali , 
degli ant ich i legam i colonia li . quelle individuali all 'inte rno 
dei vari paesi . tra paesi democratici e paesi a struttura 
pol itica autor itar ia; tra paesi stab ilmente costituiti in nazio­
ne e paesi dalla più incerta coes ione istituzi onale, eccetera. 
abbiamo un pano1·ama di una grossa complessità , che non 
può essere facilmente schematizzato. 
A nostro avviso l 'interazione tra queste diverse realtà è ciò 
che rend e particolarmente diffi ci le un discorso di stabilità 
e di sviluppo per quest'area . 
Una cosa è però ormai chiaramente acquisita: gl i attori del­
la scena mediterranea non sono più solo le potenze esterne 
all'area. né possono essere unicamente gli stati rivieraschi. 
Che non siano più unicamente le potenze esterne è dimo­
strato non solo dalla rapida fine del periodo coloni ale . ma 
anche dalla crisi incombente sull'Alleanza Atlantica (crisi 
in primo luogo politica e, so lo di riflesso , militare). e dalle 
difficoltà che Usa e Urss incont rano nel mantenere stabili 
rapporti internazionali con i singoli stati. Un'area in rapido 
mutamento economico , sociale e poli tico, analoga per certi 
versi a quella europea-absburgica del XIX secolo, concen­
trata sui problemi interni più che su quelli internazionali . 
non può che respinge1·e la costruzione di legami troppo so­
lidi che inevi tab ilmente cercherebbero di predeterminme gli 
sviÌuppi futuri in un quadro di stabilità. spesso non coerente 
con gli interess i delle nuove élites locali. 
D'altra pa_rte è vero anche il contrario . Non è cioè possibile 
iso lare il Mediterraneo dalle molte influenze che lo attraver­
sano e soprattutto non è possibile isolare gli stati riviera­
sell i da più vasti retroterra regionali cui sono legati dai più 
divers i rapporti e che rappresentano il campo ·prioritario 
dei loro impegni. 
Una politica mediterranea deve dunque essere la risultante 
di ambedue queste spinte: quella "esterna ,. e quella " en­
dogena ... 
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iai informa 

UN ANNO DI POLITICA INTERNAZIONALE DELL'ITALIA 

Nel guardare, in chiave di analis i e interpretazione, agl i av­
venimenti internazional i che si sono svolti nell'arco di tem­
po che va da i primi mesi del 1974 all 'estate del 1975, e 
al ruolo che vi ha avuto l 'Ita li a, si può ;·icordare come all 'i ni­
zio eli questo periodo ci si chiedesse se il sist ema interna­
zionale, e in part ico lare il nost ro paese, non fosse sul l'or­
lo del collasso. La cris i petroli fera aveva investito un siste­
ma economico e monetar io· già provato dall 'infl az ione e da ll a 
decadenza del do llaro e, nello stesso tempo, aveva portato 
su lla scena intemazionale nuovi attori el i r ili evo. A lcun i pae­
si, piLI deboli e più dipendenti da ll e importazioni eli petro lio , 
venivano add itat i sull'or lo della bancarotta. Il momento più 
critico sembra essere superato. Se possiamo tirare un so­
sp iro el i sollievo, dobbiamo anche chiederci quale sia stato 
il prezzo. 
Durante questo tempo, l 'attenzione intemaz ionale si è appun­
tata sul momento congiunturale, sacrificando il momento 
struttura le; gl i stati si sono mossi su lla base de l "ciascun 
per sé "• cioè della piC1 rigorosa difesa degli interess i na­
ziona li più immecla iti, non rendendosi conto che così facen­
do compromettevano molte prospettive el i lungo periodo. Ne 
è risultato un sistema in cui, sull a rete dei legami t ransna­
zionali che caratte;·izzava il mondo occidenta le e che inve­
stiva anche in maniera crescente le rel azioni Est-Ovest e 
lo sviluppo de l Terzo mondo, rete troppo forte e ben radicata 
per essere spezzata, è tuttavia ri affiorata prepotente l'im­
pronta degli stati sovrani, accentratori ed egoisti. L'equilib r io 
ha le politiche di interdipendenza e le pol it iche di potenza 
si è spostato dal la part e di queste ultime. Vi è stato un 
processo di riassestamento, caratterizzato da componenti e­
gemoniche nelle politiche dei piLI fort i e posizioni eli maggior 
costr izione pe;· i più debol i. 
In questa situaz ione in interdipendenza fra ineguali, l 'Italia, 
che non è ancora sc ivolata fuori dal Mercato comune come 
qualcuno pensava pochi ann i fa , che non ha fatto bancarotta 
come le è stato predetto nel '74, e che probabilmente non 
sarà messa alla port a dalla Nato, come adesso qualcuno 
prevede, si trova però ai margini delle aree e dei processi 
in cui è venuta operando dal tempo del dopoguerra . Essa 
è alla per ife1· ia del mondo industriali zzato, nella misura in 
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cu i la sua struttura economica, la sua agr ico ltura, la pro­
duz ione industria le e i l commerc io con l 'es["!ro l'avvic inano 
ai paesi intermedi o che sono veramente in via di sviluppo; 
piuttosto ai limiti del sistema atlantico, nella misura in cui 
la sua lealtà al l 'al leanza è fatta dipendere dall 'evoluzione in­
terna; quasi ai margini dell'integrazione europea, nella mi­
SUI'a in cu i altr i partners tendono a co llocarla in pos izione 
subordinata ed essa stessa rinuncia a svo lgere il ruo lo di 
membro a part e inte ra; ai confini perfi no della distensi one, 
nella mi sura in cui l 'a rea di confronto si è spostata dal Cen­
tro-Europa al Mediterraneo . 
Ne deriva ch e si sta delineando per l 'Italia un prob lema eli 
"collocaz ione" intemazionale; il che l'appresenta in un cer­
to grado una nov ità dopo vent'anni e più in cui, dopo le 
scelte traumatiche degli ultimi nnni '40 e pri mi anni '50 (Al­
leanza atlantica e integrazione eùropea), la politica estera 
de l nostro govemo è costituita so lo eli riaffermazioni spesso 
stanche. Ci f u, è ve m, l 'adesione al processo di distensione, 
cu i ha corri sposto al l 'intemo il passagg io dalle cond izioni 
centriste di or igi ne degasperiana al centro-sin istra, ma fu 
passaggio ;·elativamente paci f ico che non mise in discussio­
ne la col locazione de l paese. 
In questi anni la classe politica si è abituata a dedicare 
alle cose internaziona li un'attenzione rara e distratta, vol ta 
per lo più a util izzare gli avvenimenti esterni in chiave in­
terna. " Siamo un popolo di t ifos i e non di sportivi " scrisse 
un commentato re dopo una clébacle ca lcistica degli " azzur­
;·i "· diventata come di consueto tragedia nazionale; bene, 
l 'affennazione può app licarsi anche alle posi zioni di politica 
estera de i nostr i poli t ici, consistenti in dichiarazioni di s im­
patia e di ades ione per questo o per que llo e non in linee 
di azione internaziomi le per il paese . Questo s i è tradotto 
in un 'assenza di po litica in que ll e sedi in cui la situazione 
era più dinamica, come nel processo di integrazione europea . 
Non che l 'Italia fosse con questo assente dalla scena inter­
nazionale; al contrari o, nel quadro relativamente stabile che 
le e;·a dato, l'economia itali ana, avvantaggiata da una strut­
tura agile e da costi della mano d'opera inizialmente bass i , 
si è mossa efficacemente, si a nei rapporti con il grande part­
ner americano, sia nel quadro de ll a Comunità europea e sia, 
infine, appena possibile, verso i paesi comunisti. Questa fa­
se sembra vo lgere al term ine . Il ;·ecente e attua le quadro 



intern az ionale, che abbiamo detto all 'ini zio , assa i pi C1 com­
peti t ivo e confli ttua le di prima, non confer isce piC1 un con­
testo abbastanza fis so. Non basta più dire dove stiamo , 
ma come ci st iamo e per fare che cosa . A questo scopo 
conven·à p1·ima ri co rdare qua li sono stati i legami fra po li­
t ica intern azionale e v icende intem e. 
Nell 'arco di tempo che va dalla campagna per il referen­
dum sul divorzio (magg io 1974) alle elez ioni regionali e co­
munali de l 15 giugno '75 e susseguent i dimiss ion i f orzat e 
di Fanfani , i governi che si sono succeduti (que llo presie­
duto da ·Rumor e, da l 23 novembre quell o pres ieduto da Ma­
m ) ass istono e, in certo senso, cont ri buiscono a un marcato 
indebolimento dell 'att iv ità de llo stato. Per di pi ù in un con­
testo recess ivo genera le, che si è instaurato per cont rasta­
re le spinte inf lattive, la produzione industriale ca la pauro­
samente, aiutando - unico aspetto pos it ivo - la bilancia 
commerciale a r iequi l ibrarsi almeno temporaneamente, e la 
disoccupazione vede l 'Ita l ia in testa all e c lass if iche. Cri si po­
litica dunque, cr is i istit uzionale e c1·is i economi ca. L'apporto 
de l Pc i per usci rn e appare necessari o anche a molti mode­
rati. Senonché ch i pensava di r iprodurre l '« ape1·tura a sini­
stra " med iante un allargamento dell a maggiomnza ai comu­
nisti, con un " compromesso stori co " o con altra form ul a, 
si trova, a parte le considerazion i inteme , davanti a ostacoli 
esterni. Non c 'è adesso l 'avv io de ll a coesistenza pacifica a 
r idurre la tensione ha Est e Ovest, non c'è Kennedy al la 
Casa Bianca per dare una cauz ione, non c'è l 'acce lerazione 
de ll 'unione doganale a soffiare nell e ve le de ll a Cee. Nasce 
così un modo di dire diffuso ne ll 'inverno '74-'75, per cui il 
contesto internaziona le non consente l 'accesso ai comun isti 
ita liani all e leve di govern o. Questi s i adoperano in verità 
e con grande ins istenza a sotto lineare i progress i de ll a di­
stens ione e il ruolo in essa svo lto dai paes i europe i , dai ne­
goziati su l disa rmo all a Csce; a re ite rare la loro accettazio­
ne dell 'Alleanza atlantica, con condizion i in rea ltà modeste; 
a ri affennare la Iom adesione att iva all 'integrazione europea. 
Il fatto è che ogni cava ll o su cu i sa ltano zopp ica. Così il 
colloqu io Est-Ovest si fa soprattutto a l ive ll o delle superpo­
tenze e l 'Europa, a Ginevra come a Vi enna e ad Helsinki, 
ne è piuttosto oggetto che soggetto; così i l rapporto con gli 
Usa pmnde più marcate connotaz ion i egemoniche e di alter­
nat iva con lo sviluppo del le so lidarietà europee; così infine 
la Comunità di Bruxel les langue per insufficiente elasticità 
delle istituzion i dinanzi al le spi nte centr ifug he de lle po li t i­
che naz iona li e all a crescente differenziaz ione econom ica de i 
paesi membri. 
Tuttavia cercare degl i imped iment i all 'evo luzione intema nei 
legam i esterni è camtter istico di un paese a sovranità l i­
mitata , e può essere 1·ischioso tanto più in quant o non s i è 
fatto un seri o sforzo per va lut are se, in ch e misura e in ch e 
modo tale evoluz ione inf luenza la nostra col locazione int er­
naziona le. E' solo ragionando in base a categori e s·upel·ate 
che si può ved ere ne llo spostamento del l 'elettorato italiano 
a sinistra, così come nel crescere di progresso in diversi 
paes i europe i e ne!l a fine de lle dittat ure fasciste in Grec ia 
e in Portoga llo , un avvicinamento ad Est. Non vi è segno di 
una maggiore presenza sovietica ideologica o pol itica in Ita­
l ia (e in Eumpa occ identale) . Mai, forse, i rapport i f ra i l 
magg iore parti t o comunista occ identa le, quel lo italiano ap­
punto, e i l Pcus sono stati così diff icil i , così diverse le va­
lutaz ioni degli avven imenti e la scelta delle st mtegie. E la 
sin istra non comuni sta, anche la più estrema, !ungi da oppor­
re modelli ricavati dall 'Europa de ll 'Est, r infaccia ancora al 
Pc i insuffic iente autonomia eli giudizio dal pa rti to " guida " • 
anche senza ovviamente condiv idere l 'atteg iamento deg li scet­
t ici conservatori e della destra che considemno l'evoluzione 
del Pc i , per dir la con Kissinger, "al i tact ics "· 
Se cerch iamo neg li ultim i 15-20 mesi de i test significativi 
neg li atteggiamenti di pol itica estem (nel senso di avven i­
menti che hanno ricevuto l'attenz ione dei po li tici e de ll 'opi­
nione pubb li ca, anche se nei l im it i de ll e "simpatie" e del le 
strumenta lizzaz ion i a f ini intern i, el i cui dicevamo prima) il 
1·iti ro deg li Usa dal Sud-Est as iatico e le vicende dell'Euro­
pa meridona le ba lzano in evidenza. La f ine de ll a guerra v iet­
namita ha determ inato, per grandi linee, le seguent i reaz io­
ni: a si ni stra la sodd isfaz ione per la sconfitta di un'avventu­
ra, che aveva preso sempre di più connotazioni imperiali -

st iche, e la l' imozione di un nuovo ostaco lo sul la via de ll a 
distensione , cioè la possib i lità di nuove intese; s destra la 
p1·eoccupaz ione per un cedimento che potrebbe essere grave 
se sintomatico e quindi la necessità di maggi •Jr r igidezza . 
PiC1 omogenee le reazion i all e vicende di Grecia, Portoga llo 
e Spagna che hanno avuto r ipercuss ioni su ll a vita po litica 
ital iana , interna ed intemazionale; unanimi in tutto l 'arco co­
stit uziona le, i l favo re per la li berazione d i Atene e di Lisbo­
na e il sostegno all e forze anti-franchiste. Non sono mancate 
le po lemiche come al tempo de l rit iro del la de legazione Dc 
da l Cong1·esso comunista anche se piCJ ta1·d i la presa di di­
stanza, pur cauta e c i1·costanziata, de l Pci da ll 'omologo pal·­
tito portoghese, che l 'ha po1·tato anche ad essere in urto 
con quell o fra ncese , ne ha ridotto fo1·teme nte i toni. L'Europa 
meri dionale è stata st imolo e dime 11 sione de ll 'attiv ità dei 
pal'tit i di sinistra: s i pens i alla dichiamz ione cong iunta Pci­
Psi; s i pensi all a partecipaz ione alle 1·iun ioni dei part iti so­
c'ia l isti de ll 'Europa mer idiona le e occ identa le; s i pens i infine 
alla presa di pos izione comune Be1·l inguer-Cmr ill o e alla al­
leanza di fatto fra i partiti ita l iano, jugos lavo, spagnolo e, 
in ce1·ta misura, anche rumeno, nel quadm de ll a preparaz ione 
del la confe renza dei part iti europei. 
Dunque non v i è indicazione di una contradd izione f ra l'evo­
luz ione intem a e i l contesto internaziona le. E' che sta mu­
tando i l quadro internazionale stesso e il paese deve ind ivì­
duare ne ll e nuove situazioni che stanno maturando la va lid i­
tà de ll e sue scelte in iziali; il grado di adattamento necessa­
rio e le nuove sce lte che andranno fatte. E' questo che si 
intende per nascente prob lema di co ll ocaz ione internaziona­
le dell' Ita li a. 
Si è parlato de ll 'Europa meri dionale: è questa un'area ogg i 
caratterizzata da interessant i elementi di tl'as fonnazione, t al­
vo lta similari. L' Ita lia occupa in essa una pos izione che po­
tl·ebbe essere centm le. Per quanto s i dica, essa è di questa 
area il paese più democratico, più avanzato e piC1 stab ile; 
ne è ta lvolta l 'anel lo di co ll egamento con l 'Europa e il mondo 
occidenta le. Le sue scelte di .collocazione pel'tanto potreb­
bero avere una larga e profonda influenza . 
Vi è dunque una nuova specifica responsab ilità di po litica 
intern az iona le el i f1·onte alla quale i part it i e le altre forze 
pol itiche ita liane non appa iono nel complesso preparati. Nel­
le righe precedenti sono stati rico rdat i alcuni atteggiamenti. 
E' apparso , nell 'ins ieme, che il partito piC1 attivo internazio­
nal e è stato - per virtù e j o pe1· necessità - quel lo comu­
nista. Questo anche perché la sua posizione internazionale 
non è ce rto facil e ; indicato da alcuni osservatori come la 
fmza ch e più ha dato most 1·a eli dinamismo europeo non· ha 
potuto evitare grav i di ve rg enze con i part iti omoni mi ed in 
pal'ticolare, com e dicevamo p1·ima, con quello russo, que llo 
francese e que llo port oghese, né d 'alt ra parte è ruscito a 
f arsi conferire attesta t i di fiduci a dai govern i europei o atte­
nuare l'ostilità di quello ame1·icano. Le diffici ltà eli colloca­
zione intem az ionale del Pc i se, da un lato, hanno favo1·it o 
una sua maggiore sensibilità verso la politica europea, dal­
l 'altro, hanno anche spinto questo part it o a cautele ecces­
sive e a sce lte contradd ittor ie: l 'esempio più chimo è la 
sua volontà el i mantenere rapporti uni ta ri con il Pcf in sede 
europea che ha avuto come cons guenza l 'astensione della 
delegazione ci el Pci al Parlamento eumpeo su problemi ch ia­
ve della cost ruzione europea come quello dell 'el ezione di­
rett a del Pmlamento. 
La Democrazia crist iana, combattuta ha la tentazione el i l' i­
cercare prima ed util izzare po i cost rizioni esterne a f ini in­
temi e il desiderio di negozia1·e, in p1·ima persona, con gli 
alleati i necessar i mutamenti negli equil ib r i po lit ici del pae­
se, ha visto la sua c1· isi interna ripercuotersi sulla sua cre­
dibilità all'estemo con indeboli mento non so lo dei suo i le­
gam i t ransatlantic i ma anche el i quelli con i partiti fratelli 
europe i che hanno finito co ll 'avversare la candidatura, acl 
un ce1·to punto emersa, di un not o esponente democristia­
no al la presidenza de l Parlamento europeo. 
Il Psi ha parzialmente mancato l 'occasione offertag li da ll 'at­
tiv ità crescente deg li altri part iti soc ialist i europei. Esso ha 
giocato le sue carte piuttosto in sede naz ionale ed è sem­
brato che r itenesse le question i di po li tica internazionale piC1 
come un elemento agg iuntivo al la sua azione interna che un 
fattore strateg ico determ inante dal suo ruo lo. po li t ico com-



pless ivo. 
Questo disi nt eresse - ved i, ad esempio, l 'assenza diretta 
de l segretario generale da alcun i importanti meetin gs di so­
c iali st i europei - può lim itare f ortemente il ruolo dell 'Ita­
lia specialmente in Europa , dove prevalgono al potere parti­
t i soc ialisti, nei limiti in cui fa mancare una presenza socia­
lista italiana e lasc ia so lo ai democristiani e ai comunisti li 
compito di rappresentare le ist anze po litiche del paese. 
l sindacati hanno visto conc lusa la procedura di ammissione 
della Cg il nella Confederazione europea che però solo in 
part e è sembrata coprire lo spaz io lasc iato dalle crisi de ll e 
tre grandi central i internaziona li . Il loro rapporto con i la­
vorator i em igrati e la loro influenza nelle scelte di politica 
economica sono elementi che in ogni caso dovrebbero por­
tarli ad una maggiore attenzion e alle questioni di politica 
intemaziona le. 
La cri si econom ica e la caduta del commercio internazionale 
hanno sp into la nostra indust1·ia ad una più att iva presenza 
internazionale impegnandola non so lo a difendere t enacemen­
te le proprie quote di mercato ma anche a cercare nuovi 
spazi di invest imento , anche se limit i oggettivi come la man­
canza di credito al l 'esportazione, spec ialmente nella seconda 
parte del 1974, hanno impedito che tale attività maturasse 
dei frutti. 
L'ag r ico ltu ra italiana è ulteriormente arret rata in pos izi oni di­
fensive di fronte alle sp int e protez ionist iche de i partners 
europei e alla crescente compet it iv ità dei prodotti di altr i 
paesi specialmente mediterranei. 
Il governo ha mediato fra le var ie es igenze sceg li endo spes­
so la v ia del minimo comune denominatore: ne è risultato 
un anno di sostanziale " low profi le " in po li tica estera, gran 
parte de ll 'attenzione esterna essendo assorbita dalle nostre 
vicende nazionali. 
Eppure l 'impegno di politica inte rnaziona le è impellente e 
fondamentale. Se non c i sarà una chiara visione po li t ica , 
ci sarà tuttavia sempre una poli t ica estera, perché un paese 
come l'I tal ia non può non f arla, ma sa1·à la politica sbag li ata. 
Sarà una poli t ica senza visione d'assieme, senza lucid ità e 
prec isione eli scelte . Sarà una poli t ica per cu i abbiamo gli 
st rumenti adat t i, anche se fu nzionano male, una polit ica più 
aut archica , di isolamento e, nel la misura in cui una società 
come quella it al iana non può isolarsi o prat icare l 'autarchia, 
di dipendenza; il tutto nascosto da uno sviluppo delle re la­
zioni bil aterali, secondo la moda de l momento. Che si pos­
sano gestire meglio le nostre relaz ioni bilaterali è fuor di 
dubbio. Ma è bene t ene1·e p1·esente quali sono i limi t i di 
questa sce lt a e a che cosa sta portando l 'at tua le " trend " 
verso la generali zzazi one dei rapporti bil aterali . Porta, come 
abb iamo vist o in questo t empo recente , al mol ti pl icars i dei 
"vertici acl hoc " • cioè di quegli incontr i a quattro, a cinque, 
a di eci , in cui le " g1·andi potenze " o i paesi economicamen­
t e o monetariamente più importanti, insomma quelli che con­
tano, s i riuniscono e decidono (o cercano di decidere) le 
cose anche per gli altri. Dinanzi a questo metodo l'Italia 
sa che: 1) esso può anche servire a uscire da momenti di 
cr isi ma non ad avviare una procedura di svi luppo del le re­
lazioni internazionali adeguata all a probl ematica d'oggi; del·i­
va, come dicevamo all 'inizio, da una fase critica che richie­
deva soluzioni congiuntura li , ma rischia di compromettere 
quel po' che s i era fatt o su l piano st rutturale e di aumen­
tare la nostra emarginazione; 2) il nostro governo ha oggi 
ancora meno di ieri la statura per partecipare a questi " ver­
tic i "• pe1· cui o ne è esc luso e ne acc etta volent e o no­
lente le dec is ioni , o smani a per al largarne la partecipazio­
ne (a scapi to magari de i ri sul tat i) ed essere ammesso a 
sedere su uno strapunt ino. 
In con clusione, a un prob lema di co ll ocazione internaziona­
le e di sce lte appropriat e in un quadro · evo lutivo si agg iun­
ge un prob lema di strumenti. L'esperienza elice che lo sv i­
luppo delle po li tiche di lungo respi ro e dell e grand i imprese 
integrative, come risposta all ' interdipenclenza , non è so lo 
una sce lta ideale, ma la so luzione che meglio serve l 'inte­
resse del paese in un momento così grave . 

L'ITALIA NElLA POLITICA INTERNAZIONALE · anno terzo 

CAP. l · IL SISTEMA POLITICO INTERNAZIONALE 

Gli St ati Uniti nel contest o internazionale - Il ruolo de i­
I'Urss - L'Europa - Il terzo mondo nel sistema internazionale 

CAP. Il - MUTAMENTI INTERNI E CONFLITTI LOCALI 

La fine del fasc ismo in Portogallo e la deco lonizzaz ione 
Rivo luzione mil itare in Etiopia . La situazione nel Med iorien­
te - Vittor ia de ll e f orze di liberazione in lndocina. 

CAP. 111 - LA POLITICA DI INTEGRAZIONE EUROPEA 
La crisi del processo d 'integrazione - Le nov ità ne l campo 
istitu zionale - La coopemzione po liti ca e le relazioni esterne 
della Comunità . 

CAP. IV - LE TENDENZE DELL'ECONOMIA INTERNAZIONALE 

A lcun i indicatori più sign ificat ivi - Politiche economiche e 
cooperazione internaz ionale - A lcune tesi su i fatto r i strut­
turali de lla cr isi. 

CAP. V · l PROBLEM I MONETAR I INTERNAZIONALI, COMU­

NITARI ED ITALIANI 

il sistema monetario intemazionale - La pos 1z1one della Co­
munità europea - La politica monetaria iat liana. 

CAP. VI - l PROBLEMI DEL RICICLAGGIO DEl PETRODOLLARI 

Cause e dimensioni del fenomeno - Conseguenze per i pae­
s i industrial izzati - Gli aiuti Opec ai Pvs - La corsa ·ag li ac­
cord i bi late rali - Il piano Cal'l i . 

CAP. VI I - LA POLITICA COMMERCIALE 

L'andamento de i negoziati Gatt - La politica comm erci ale 
della Cee - Il commercio estero dell 'Italia: problemi e pro­
spett ive. 

CAP. VIli - LA POLITICA DELL'ENERGIA 

L'iniziat iva americana - La posizione dei paesi Opec - La 
Cee dall a enunciazione el i una politica energetica comun i­
tal·ia all 'i nerzia - Nuovo ordine economico e conf erenza sul­
l 'energi a. 

CAP. IX - IL PROBLEMA DELLE RI SORSE E LE CONFERENZE 

DELL'ONU 

La sessione speciale dei i 'Onu su materie prime e svi luppo -
La Conferenza dei! 'Onu sul di1·itt o del mare - La Confe­
l·enza deii 'Onu sull a popo lazione . La Conferenza cl eii'Onu 
sull 'al iment azione - Valutazioni comple ss ive. 

CAP. X - SICUREZZA INTERNAZIONALE E POLITICA MILITA­

RE ITALI ANA 

Di sarmo e controll o deg li armament i - La Nato ed i rapport i 
t ra Europa e Stati Unit i - l prob lemi dell a di f esa europea -
Il Mediterran eo · La po il t ica mil itare italiana. 

CAP. X l - LA POLITIC.L\ REGION ,L\LE 

La posizi one del Mezzogiorno alla luce degli ul t im i sviluppi 
interni ed internazional i - La poli t ica reg iona le comunitaria -
L'I ta lia di fronte ai prob lem i posti dall'avvio della politica 
regionale comunitaria. 

CAP. Xli · LA POLITICA AGRICOLA 

CESARE MERLINI Il bilancio eli un dodicenn io f atto da ll a Commissione - La 



mancata individuazione di un rapporto adeguato tm sv il uppo 
agricolo e svi luppo econom ico in generale - l prob lem i e le 
alt em ative davanti all 'Europa e all 'Ita lia. 

CAP. Xl ii - LA POLITICA INDUSTRIALE 

Il "complesso ora le" della po litica indust r iale ital iana - La 
poli t ica indust r iale comun itat·ia. 

CAP. XIV - LA POLITICA DI RICERCA E SVI LU PPO 

La poliitca nazionale di Ricerca e Sviluppo - La politica co­
munit aria di Ricerca e Sviluppo - La politica el i R & S nel 
setto re energet ico - La ricerca scienti fica e lo svi luppo tec­
no logico nel set tot·e nucleare - La po i i t i ca di R & S nel set­
tore spazia le. 

CAP . XV - LA POLITICA EDUCATIVA E CU LTURALE 

L'emanaz ione dei decreti delegati : analisi e raffronti con 
esperienze eu ropee - Decentramento dei pot eri in materia 

Il sot toscri t to 

di formazione profess iona le e int ervent i a favore dei lavo­
ratm i-s tudent i - Il dibat t ito sul la rifo rma della scuola secon­
dar ia: la posizione dei partit i. 

CAP . XVI - LA POLITICA SOCIALE E SINDACALE 

l prob lem i dell'em igrazione - La po liti ca sociale comuni ta­
r ia - La cr isi de l le centrali sindacal i internazionali. 

CAP. XVII - LA POLITICA BILATERALE DELL'ITALIA 

« L'I talia nella politica internazionale - anno terzo: 

1974-1975 » 

Edizioni di Comunità - Milano L. 12.000 

NOME ...... ..... ............................ ... .... .............. ............ ......... ...... ........... .. ..... ....... . 

INDIRIZZO CAP _ .. ... . .. .... .... . 

D chi ede che venga inviato lo " lai informa, gratu itamente al la seguent e persona : 

Nome Quali f ica 

Ind iri zzo cap. e ci ttà 

D comuni ca che il nuovo indirizzo è .il seguente .... ...... .............. .... ...... ..... .... ... ..... .......... .......... .......... .... ............. ............. ............ ..... . 


	n. 1, gennaio 1975
	n. 2-3, febbraio-marzo 1975
	n. 4-5, aprile-maggio 1975
	n. 6-7, giugno-luglio 1975
	n. 8-9, agosto-ottobre 1975

